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OTTAVIO BOCCHI. 

Sfendo, Eruditirtlmi Signori Accademici , iftituto 
di cotelta voltra illuftre Adunanza , che in erta 
quelle cofe principalmente fi trattino, le quali fcr- 
vir portano a maggiormente illultrare la lloria 
del lamichili] ma nazione Etrufca ; quindi è , che 
a Voi prefi coraggio di indirizzare quelle mie 
ortervazioni . E quanto dall' una parte mi tratte- 
neva da ciò fare la conofcenza del mio fcarfo ingegno, altrettan- 
to dall'altra mi ci indurte la materia, che vi prefento, colla teor- 
ia della quale non fenza ragione del vollro benigno compatimen- 
to mi Infingo. Verfa ella fopra d’un antico Teatro, le fondamen- 
ta del quale fi fono feoperte nella Città d' Adria nell' anno 
MDCLXI. in occafione di fabbricarli il Convento de’ Padri Mi- 
nori Rifermati diS. Francelco di Artifi . Quelle ci vengono dimo- 
llrate dal difegno autentico (T ) che fu fedelmente formato in 
que’ tempi , e fu da me ritrovato in cala del Signor Gio: Carlo 
Bocchi, gentiluomo di detta Città, mio congiunto, dal quale l’- 
ebbi in dono, e lo confervo con gran diligenza, eflendo artài gua- 
ito, e pregiudicato dal tempo. Qual piacere abbia a me recato 

A lo 


(i) T/tb. II. 
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lo fcoprimento di antichità cosi riguardevole per la Città di A- 
tlria , non lo abbaftanza lpiegarlo , e (Tendo molti anni , che con 
fatica aliai grande, e non poco dilpendio vado da ogni parte ri- 
t quando, e raccogliendo le memorie di quella mia Patria , le 
quali fpero ancora di pubblicare , le le occupazioni non poche 
della mia protezione me lo permetteranno. 

Di quello dileguo 11 trova menzione anche nelle ftorie mano- 
leritte di Adria ( i ) del Dcttor Giovanni Mecenate, Canonico di 
quella Cattedrale, da e fio dedicate a Monfìgnor Arci vefeovo Car- 
lo Labia cui era Vicario, l’anno MDCLXXXI. e parimente in 
alcune Croniche ( 2 ) manolcritte del Padre Arcangelo Roncagalli 
Riformato ; i quali videro circa il tempo in cui fu {coperta la 
fabbrica, c formato il difegno. In quelle così fi legge. Non fono 
molti tvim , (he m un campo dell' Il Infici jfimo Signor J.upxti gentiluo- 
mo di detto Citta , polio ni luoco detto la Chiufx vicino alti Padri di 
San Francefco di Afiifi, fu f coperto fotterraneo un gran Colifeo , 0 vo- 
gliam dire Arena , del quale ne fu fatto il difegno da un periti filmo 
Rchgtofo Architetto , in tempo che fi riedificava il Moni/lero di detti 
Padri Minori , qual difegno viene tenuto da molti . Qui abbiamo il 
rifeontro di quello viene notato nel nollro dileguo, a rilerva del- 
la perfona del perito, il che per mio avvifo niente importa ; po- 
tendo facilmente efiòre, che più d'uno fiali applicato a difegnare 
un monumento così riguardevole, del quale fembrano farci cenno 
anco gli ficài Annali di detti Padri Riformati, ne' quali fi legge, 
che fabbricandoli in Adria il loro Convento fi ritrovarono immenfe , 
e meravgliofe fondamenta di mura , e.i altri edifizj con infinita d al- 
tre mirabili antichità. Qual Teatro intenda d accennare 1' eruditil- 
fimo Signor Conte Carlo Sii veltri nelle fue Paludi Adrianc poco 
fa pubblicate, io ben non rilevo. Se egli è vero, che le fondamen- 
ta di quello fieno Ilare (cavate in Adria pochi anni fono , quelle 
non po'lono efiòre quelle del nollro . Se poi con quella elprelfio- 
ne di pochi anni fi può arrivare all - anno MDCLXI. un’ altra 
teli meaianza tìa quella del nollro difegno . Comunque però fia 
la cela mi fia lecito di trafóri vere ciò che fi legge nella mento- 
vata opera ( 3 ) di quello fogge tto. Pochi anni jono y che furono feo- 

pertt 

(1) olirne apud .Adirli. Mecenate J V. D. (2) O/im apud Sanlìum Sorbetto 
Civem s/Urienfcm . (;) T.ig. III. 
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petti gan giri di groffe muraglie , compone di macigni con pie nel mez- 
zo di tratto in tratto di quadroni di pietra cotta , che Servivano di 
legatura a quc grojp fajp , i quali tutti erano uniti in pome con buo- 
ni jpma calce. Tolte tutte quelle fondamenta in difegno da periti p vi- 
de , che altro non rapprefent avano fe non la pgura di un vero e per- 
fetto Teatro all'ufo antico , ivi fepolto dall'altezza del terreno f or Je co- 
là portato dalle di fopra riferire allagazioni di quejli pumi . Quelle 
notizie io credo, che prima di lui labbia procurate il celebre Si- 
gnor Conte Camillo di lui padre, degno d' eterna memoria , dal 
quale fi fa e fière Hate raccolte molte memorie intorno alle Anti- 
chità di Adria (i_). Teatro adunque fu in Adria, Eruditilfimi Si- 
gnori Accademici, fè mal non mi avvilo in riconofcere la fabbri- 
ca, che ci rapprefenta il difegno . Non poche ollèrvazioni mi in- 
ducono a crederlo opera , e lavoro degli antichi Etrulci : fe elle 
fieno concludenti, l’attendo dal voltro purgato giudizio, al qua- 
le appartiene il decidere in si fatte materie. 

In pruova che prcllò gli Etrufci fieno flati in ufo i Teatri , 
molte erudite cofe ha ultimamente addotto il voltro nobilitfimo 
Conaccademico il Signor Cavalier Lorenzo Guazzefi, che a mio 
giudizio pienamente lo perfuadono (2). Ciò viene ancora provato 
da un palio di Nicolò Damalceno, antico Itorico , riferito da A- 
teneo, le pure io mal non l'intendo. Quello fi ha nel trattato de- 
gli Anfiteatri (3) così tradotto dall’illultre Autore di quell’opera 
di erudizione ripiena : gli fpettacoli de gladiatori p f accano da' Ro- 
mani non piamente nelle pubbliche radunanze , e ne’ teatri ( prefone 
dagli Etrufci il co/lume ) ma ne conviti ancora. Che il collume de- 
gli Etrufci qui accennato fi polla riferire alla fola parte de’ con- 
viti potrebbe alcun folpettare ; a me ralìèmbra , che non foto a 
quella, ma anco a quella de’ Teatri appartenga , e così 1 ’ intefe 
anco il Cavalier Guazzefi poc’anzi accennato (4). In ogni cafo fi dee 
riportarli a miglior giudizio; non elfendo quello il lòto fondamen- 
to della propolizionc fatta di lopra . I Romani prefero gli fpet- 
tacoli de’ gladiatori dagl' Itali primitivi , 0 pa dagli Etrufci s de ’ 
quali immemorabil fu } e fpeziale ijlituto : anche quello fi ha nel 

A 2 detto 


(1) Uiftoria ^Agraria To/ycinii manuferipta . (1) Diftert. Corion- ciccati. V. lì 
fag. 75 . ( 5 ) 4.1. r.i. pj\. in Veron. Il tufi. (4) Loc-cit. 
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(iv) 

detto trattato degli Anfiteatri (t) ove pure non negali, che in 
Grecia, ed in Roma forte aliai antico l’ufo del teatro. Troppo 
ftrana cofa farebbe , che i foli Etrufci ne follerò Itati privi ; elfi 
che tanta magnificenza ebbero ne' loro Edifizj fino ad introdurne 
de’ nuovi , come vedremo parlando de’ noltri Adriefi Tofcani . 
De Teatri di Volterra, e di Gubbio menzione hanno fatto dot- 
ti , ed eruditi Scrittori de’ noltri giorni (2). Se quelli furono in 
fatto non dobbiam cercar di vantaggio. 

Cofa certa il è che Adria fu Città de Tofcani , e famofa Co- 
lonia di quella nazione. Un tal fatto io non m’afiàtico in dimo- 
Itrarlo; perchè in vero è così manifclto, che il dimorarvi lòpra fi 
rende allatto fuperfluo cd inutile , e penfo io con ragione, po- 
chi efler coloro , che non Io fappiano . Veniamo adunque a ciò , 
che più importa, e primieramente fe l’erezione di quello Teatro 
non porta riferirli ad altri tempi, che a quelli degli Etrufci; co- 
me a me pare poterfi credere. 

Adria per detto di Strabone (3) era a’ fuoi tempi una piccola 
Città . Epiterpum , Creila, Aina , & lucerla, & alla hujuf generi 1 oppi dil- 
la , qua cut» munti a paludi lui vexentur , modici t fmfum navigai ioni- 
lui mari vicina funt . Soggiugr.e però ertèr ella Hata ne’ fecoli an- 
teriori aliai illultre (k) Adriam quiciem inclytam civitatem fuiffe me- 
moria prodi tum efl . Si ricava da Tito Livio (5) che tal fua gran- 
dezza fu al tempo de' Teleani. Tufcorum ante Romanum Imperi um 
late terra , marrque opri patuere mari fupero , infcroque , quibus Italia 
Infulx modo cingi tur, quantum potuennt , nomina funt argumcnto ; quid 
alterum T n fanti communi vocalulo gcntir, alterum Adnaticnm ab A- 
(iria Tufcorum Colonia vocavere Italica venta . Con quelle notizie 
non creda difficile l’indovinare in quale di quelli due Itati d’A- 
dria Ila fiato eretto il Teatro, di cui ora cerchiamo. A me pare 
affai verifimile in quello de’ Tofcani . E vaglia il vero molte il- 
luftri memorie li hanno di quella Città da riferirli agli Etrufchi 
tempi, niuna a quelli de’ Romani . Fra poco ne accenneremo di- 
verte, ma prima li noti, che di que’ Tofcani dee intenderli, i 
quali ebbero in quelle noltre parti ampio dominio , c de’ loro 

tempi . 


(1) Loc. cit. (i) Cor. infcr. T.l. & Concio/, ed Slot. T.ug. (?) Geograph. /. $ 
Crtgor.Tipberna/c, ac Guarino Interfret. (4) Ibidem (?) L. 5. f.15. 
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(v) ' V 

tempi. Di quelli parla Polibio allora quando yuol farci intende- 
re in qual luogo, e tempo è ftata la gloria maggiore dell’Etru- 
fca nazione. La traduzione c quella ftefla che li legge appreflo 
il dotto Dempltero (i) Igitur planitiem ijlam ( circumpadanam ) 
tenuere quondam Etrufci , ctim quidem & campot circum Capuam , C' 

JVo/am PbUgrsoi quondam dictot pojf dentei quod 

multorum pravii conatibm objlarent extern innotuerunt , magnamque 
optntonem virtutii apud eoi funt confecuti . Ideino qui hijlorias legunt 
de dynafìiit , & vanii dommatibus eoi oportet non ad illam ditionem 
quam nunc obtment ref me, verum ad campoi de qutbui verbi f camiti) 
& opet , quas ex hii colligcbant . Adftdebant hit Calli , ideoque cnm ipfr 
tommcrcia frequentahant . Che in quella delcrizione fi poflà compren- 
dere anche il territorio di Adria, è focile il crederlo, e fi rileva 
dalla vicinanza de' Galli, i quali non furono da qui troppo lon- 
tani. Il dotto Gluverio tiene p>er fermo, che qui fia ftata la pri- 
ma lède de' Tofcani, e lo dimoftra con buoni argomenti (2) Ve- 
rum five duodecim heit ì ftve pauciorei numero , ftve tandem nulla per 
ea tempora in circumpadana Etncria fuerint Urbeiy kcc certe Etrufcorum 
antiqui jfma , ac prima fedei fiat , ex qua pofìea in eam migrarunt 
regionem , qua inter Appenninum , & Alare Inferum Macramque Amnem ì 
& Tyberim dilla ejl Etncria. Di quella opinione è pure Gio. Lu- 
cio, uomo, che non fu l'ultimo fra i più dotti de' l’uoi tempi. E- 
gli con eflò Cluvcrio cosi francamente conclude (3) Tufcorum /- 
gitur antiquam fedem in circumpadana Etruria fuijfe cum C/uverio di- 
cendum ejl i extndeque in Tufciam , Picenum , & Campaniam colonia t 
dedutiai . Con quelle notizie meglio al certo fi intenderanno quel- 
le memorie che di Adria abbiamo de' tempii Etrufchi, e che fono 
ora per riferire. 

Non credo che alcuno mi metterà in dubbio , che alla noftra 
Adria non appartenga la gloria di aver denominato il Mare. Ciò 
ellèr accaduto in tempo de' Tolcani l’abbiam intefo poc'anzi da 
Tito Livio. Quella io penlb, che fia la più bella memoria di 
cfla Città ; e tale al certo ce la dimoftra quello Scrittore , facen- 
doci con la ftefla conofcere qual foflè, e quanta avanti il Roma- 
no Impero la ricchezza, e potenza della Tofcana nazione. E qui 
fi_ 

(1) De Etrur. reg. /. 1. t.pp.yj. (a) luti antiq ■ Ila. r. (j) De regn. Delinei. !\ 
t.l 1. pagaci. 
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fi confideri, che Adria era in quel tempo così riguardevole, che 
da fe fola valle a denominare il mare vicino , lui quale erano 
tante altre cofpicuc Città , fra le quali l'antica , e nobililfima Ra- 
venna, dove per dar nome all'altro mare della moderna Tofcana, 
niuna Città di quella parte, quantunque molte ne follerò di gran 
fama, fu fufficiente ad avere un tal onore, c fu duopo prender- 
lo dal comune vocabolo di tutta la nazione . Non credo ingan- 
narmi fe cosi argomento dal palio di cflò Livio trafcritto di lo- 
pra. Tu fcorum ante Romanum Imperiata ec. 

De' tempi Etrulchi è pure l'altra denominazione comunicata al- 
le paludi, le quali da Ravenna fino ad Aitino eltendevanlì per lo 
l'pazio di cento e venti miglia, c dice Plinio (i) ellcre fiate co- 
si chiamate dalla Città di Adria de’ Tofcani . Ege/lo atnnis impe- 
ti» per tranfverfutn in Atrianomm palude t , qu.t Jeptem Maria appel- 
lali tur nobili por tu cppidi Tufcorum /{nix . E quindi abbiamo pure 
in quelli tempi la riguardevole memoria del Ino nobilillìmo porto, 
argomento aliai forte del grande dominio, che ebbero allora i no- 
ftri Adricfi fui mare, del quale feri Ile Gir. Lucio (2) mentova- 
to di lòpra in quello modo . Adriatici quoque watt! nomen Atrien- 
jium Tujcorum imperium demonjlrat s ed altrove più difl'ulamente 
accennando non lòlo il tempo del fuo principio , ma ancora del 
fuo fine (3) Mari autem nomen impo/ìtum abfolutum , & diiiturnum 
Attienfium domittium indicai, quod abjque làbumicarum Infularnm po fi- 
fe fene retineri non potai fife fuo loco conjlabit . Ideo earumdcm quoque Do- 
mi aiuta Atrienfer babuijje cenfendnm eli] quod licei quonam tempore in- 
caper it non confi et , illud tamen viguiffe oportet antequam a Calli t pul- 
ji juerunt , & privi quatti Scnonet Vmbriam occupanti mt , ficilicet an- 
no CCCI.IX, V. C. Ideo fi qua ab exctdto Trofie ufique ad Dionifii Syractt- 
f arvm Tyratmi adventum in rebus Aduaticis aliquam temports rationem adhi- 
bere vellet, ab eodem excidio , fine a proxnna Dicmedit morte circiter anni 
CCC, qui effiuxerunt ufquc quo Cor epa a Gradi occupata fuit verofi- 
mihter Lilutnis tributasti funi , leliqui nero CCC net arca ttfqtte ad 
Limi fiuta Al rieri fi bus . 

ti così finalmente in tempo de’ Tofcani diede Adria il fuo no- 
me 


(0 H’fl- fiat, l-s-c.16. (2) De rerrr. Dalmat. l.U.l.pitg.l. (;) L.i.C.ypeg-li. 
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me al fiume, clic le pattava vicino, e da ella fu chiamato Ama- 
no ; ettèndo efio con tal nome accennato da Ecatco Scrittore an- 
tichiffimo, e di mie tempi (*)> come fi ha da Stefano Bizanti- 
no (i) Hadria , (j juxta exm Sinut 1 ladri a , am ni fon e ejufdem nomi- 
ni! , mi ìhxatxut perbibet. Dal che apparifee, che Tolomeo non fu 
il primo, che di quello fiume abbia fatto menzione, con tal no- 
me chiamandolo. Intorno all'alveo di efiò aliai differenti fra loro fono i 
moderni Scrittori ; la maggior parte de' quali tiene efi’er quello del 
Tartaro, che al prefente più comunemente Ca/lagnxro vien detto, 
ed anche Canai bianco : ma di quelle cofe altrove fi tratterà con 
quella chiarezza, che fi porrà maggiore. 

Degli Atr] inventati dagli Adricii Tofcani , e da etti cosi ad- 
domandati, fede fanno tutti gli antichi Scrittori, che pur ci dimo- 
ltrano ettcr ciò accaduto in que’ tempi de' quali ora parliamo. 
Atrium avella' u n ab Airi -Vi bus Tufceis j illue entra exemplum } fumptnm 
così fcrifiè a q tic ilo proposito Marco Terenzio Varrone (2}, e più 
chiaramente Fello Pompeo in quello modo (j) A trium proprie ejl 
germi ad t fidi an ‘e xdem continoti mediai» are am , in quvn colicela ex 
omnt tedio pluvia de fendi: j d'tllum antem atrium , vel quia id genut 
xdi fìat A ‘rie primum in F.'rnria ftt mflituium , vel quia a terra 0- 
riatur qua/ì aterreum . E finalmente Servio Mauro Onorato (4) AlU 
diami Atri a Etrurix fui ffe Civitatem , qua Domo! ampli 1 veflibulii ha- 
bebat , qux cnm Romani imitarentur Atria ap pel /aver m t . Il qual palio 
Cosi dal dotto Dcmpttero viene corretto (^) Locum putarim ex Fe- 
yir proxrme fuirra laudato , & prò Atria reponendum Atriam. Di que- 
lli Atrj inventati , ed ufati dagli Adrieli ci reità la memoria in 
un difegno, che per buona forte non perì interamente , rappre— 
Tentante le fondamenta d'un antichilfimo Tempio con l'Atrio . La 
copia che efibileo fe ben alquanto mancante nelle annotazio- 
ni, 

fi) .Ad K Hadria. fi) De l’ut. Ut. A4. (3' De verb. fionif. ad V. .Atrium 

(4) Ad oF.’ti'd. II. ver/.? 30, f<) Etrtir. rC£. lib. 3. c. 69. par. 394. 

(*) tìe quo T homai de Vinedo ita frrip/t in contentarlo Scriptorum quos ad te- 
ftimonium vncavit ipfe Stepb. Btzant. H cateus Mtlefìus. Ex ejus variis libris ci- 
tar.tr ab Epitomatoti; nolfro. Floruit fub Dario , qui poli Cambyfem regnavit. 
Fuit primus qui peJeltri orationc Hilloriam fcripfit ex quo HeroJotus profecit. 
Fuit Protagor* auJitor. &c. Malora qui cupit adeat loannem Gerardum l'ojftum 
de Hitloric. Gr.eeis lib. 1. r. 1. {t io. £y lib. 4. par. 157. iy 198. edit. ^Amft.1699. 
ubi plurci llecatxi antiqnijfìmi 0, linei. 
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ni, che fopra cflo (i) furono fatte; nel reftante è indubitata, ef- 
l'cndo tratta da altra aliai antica , e con tutti i fogni di edere 
originale. Ceuferes ex tempio afcenderunt in atrium libertatit , fcrive 
Tito Livio ( 2 ). Un tal palio è molto adattato alla figura di 
quello Tempio . L'Atrio ellcrfi ufato prima ne' Tempj, e poi ne- 
gli edifuj è cola aditi nota , c ce lo dice chiaramente il Dem- 
pltero ( j) Etrufconu» inventino! Al ria : qua loca effcnt ; Templorum 
primum i inox xdium prophanarum . Anco di quello tempio fi trova 
memoria nelle antidette Croniche del Padre Roncagalli ; bencltè po- 
co pratico di fimili edifizj, egli l abbia creduto più tolto rapprelèntan- 
te le fondamenta di un Gattello, di cdò in quello modo parlan- 
do: nel Campo Marzio detto poi volgarmente Prato di Mollra , fu- 
rono /coperte moltijjnne fondamenta , ed erano d'un antico Caftello j an- 
co di cu 'flo ne fu cavato il difegtiO) che anco fi conferva da molti . 
Servirono li macigni di dette fondamenta a laftricare molte contrade del- 
la Cittày con una piazza a fai grande , ed a far le fondamenta del con- 
vento} che è una fabbrica non molto piccola . 11 luogo qui chiamato 
Campo Marzio , detto al giorno d’oggi Prx della Mo/lra, è vicino al 
luogo della Chiufa, ove fu ficoperto il teatro: dal che fi rileva , 
che quelli due edilìzi furono poco difcolti l’uno dall’altro. 

Alle memorie riferite di fopra aggiunger fi pofiòno le monete 
non poche che di Adria ci fono rim alle, battute ne' tempi anti- 
chi . Balla il vederle per conofccre chiaramente , che fono avanti 
i tempi de’ Romani ;pruova tuttavia indubitata è il nome che in elle 

11 legge in quella gusla /HAT Ri (4) HI AT (l) H! NT 

col quale abbiamo veduto che Adria veniva primieramente chia- 
mata ( 6 ) come in Plinio fi legge, cd in Strabono ( 7 ) Atriaticum 
mare quod mine Airiaticum . Pare non poterfi dubitare che ancor 
quelle monete non debbano riferirfi circa a que' tempi nc’ quali 
nacquero le denominazioni accennate di fopra , che fono de’ To- 
fcam, ai quali pure l’attribuifce l’eruditiflìmo Signor Abbate Go- 

ri 


(1) T ab. IH. in qua nmn. 1. Cella Templi i.Pronaus j.Veftigrum graduum in fron- 
te templi 4. Atriun ante »lcni mediani aream continens 5. Area in qua ex o- 
mni telo pluvia defeendit (2) Dee.^.1. 3. ( 3 ) Etrur.reg./.j-c.f <j. (4) Tab i, de qua 
vide \luj. S.Ccncv cj.e optai f)ù Molimi. Et Sicil. T^umifmat. Haverctunp. (r) ^A- 
p:id Gortu, n hUfl. Etrufc.Vart.il. Tab.lyj. (6) Hiflj1atJ.3x.16. (7) Georrapb, Lj* 
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fsta. punita, o 

i Li mostra. I unric ìOb 

nto, erano ^ fabbricai*. ?e , fiottoni i qu,. Comunità re ne fumru 

jérxitv per .re lutare U S tra, ditti, . 

uro. grossa, p. àua . grossa. p. quattro e, mesco . C Mura grossa, p- quattro. 


L.J). 17JJI JÌdÌT.6 magete- 

resesi tm /C trutte ? all .intenti ce tqCrui antico, e lacero, che e S ir te nato in, fórma. P**{ oratila por 


6 . Ili. paxf- 8 - 


J£x Schedi, So. Carol.JioccJu.yob. ASrionais. 
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ri ( i ) Par iterque rat*) 6' anchora ab FJrufar inventa , ir in ajiènt , 
qui ad Hatrienfes peri meni Etrufcorum Colono! galla! , ir cupida , pi- 
fcefque fpccic di ver fa. E più avanti. Nec fileni io prxtereunda efl gal- 
lina emblema moneta l ladrianorum , ut in eadem T ab. rum. 111. De 
hit audiendut P Untai Ili fi. nat. Uh. IO. cap. LUI. ed altrove . Pri- 
mi um numifma feu pondui referre confai caput Aèptimi , quia Hatriatam 
five Hatrianornm tutelare numen Nep turni; . 

Ai tempi de'Tofcani finalmente io penfo che aferiver fi pollano 
quelle quattro ftatuette di metallo antichilfime , il dileguo delle 
quali fi offerta nelle Origini (2) di Padova di Lorenzo Pignoria , 
il quale aflèrifee efi’eifi a' Puoi tempi ritrovate nella Città di A- 
dria. La bulla , che in due di elle fi vede , così mi fa credere ; 
benché quello eruditillimo Scrittore le attribuirci più tolto agli E- 
neti, o lia Trojan!, in quella guifa di elle favellando. E per non 
lafciare cofa , clic pò [fa effere di ornamento a qucfle Origini , io dirò 
che negli anni paffuti cavando fi la terra in Adria di quella noflra Ve- 
nezia, fi ritrovarono alcune flatuette antìchiffime di metallo , che capita- 
rono alle mani del Signor Cefare Nichefola Canonico Vcronefe, fludioftf- 
fimo delle ielle lettere , e molto principale mio amico} le quali ho vo- 
luto riporre qui in difegno , che io per me le f imo rapprefentatrici del- 
l'antico abito de' no fri Veneti . Vi fi vedono i vefiigi della mitra de ’ 
Trojan 1 , tanto nelle femmine, quanto nel li mafehi fegno di ingenuità , 
che dava pendente innanzi al petto de fanciulli ben noti . Altre 
dodici (lamette confimili fi fono ritrovate non molti anni fono 
dell'altezza di circa mezzo piede Luna, le quali avevano una certa 
ve fi e talare rifiretta intorno le gambe , e le cofcie fenza veruna piega* 
tura, e fopra la te fa un certo berrettino aguzzo con f e fremita rivolta, 
un poco al!' innanzi, di modo che è facile il. perfuaderfi, che elleno fieno 
fiate fatte al tempo degli antichi Tofani, 0 pare degli antichi Veneti , 
1 quali di quelle contrade prima che fé ne impadronì (fero 1 Romani, fu- 
rono gli ultimi poffeffori . De quefia fortq di figurine fe ne veggono 
effigiate fopra il hbyo delle Origini di Padova delC erudito Pignoria .. 
Tutto ciò che qui abbiamo ferino intorno a quelle dodici fiatuet* 
tc fu ricopiato dajl' opera delle paludi Addane (3) del Signor 
Conte Carlo Silveftri di fopra mentovato. , 

B Quanto 


■fi) Muf. Ttrufc. T. il. pag.z^r. ( 1 ) Tag. 66. (j) Vtig. i? 1 /- 
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Quanto grande al tempo de - Tofeani , altrettanto infelice fu 
Adna in quello de' Romani- Veggiamo quale fìa fiata, e quando 
accaduta Ja fua decadenza. Il Prilciano che molto - lcriflè, e rac- 
colte iopra le antichità di quelle parti ,, vuole che forte interamen- 
te perita . Così leggefr in quella poca parte , che delle fue Mo- 
rie è rimafta (i) Et Ajfaggrorum Podi jeijjìonei hai primam fuijfe 
caufam innndaticr.il i? rmnair Civitat/i Adria f.ip/ui con fidcravirmu , 
m feqnenti libro , ubi de Adita fcribcmui copiofe demon/hab imui .. 
Il libro qui citato è nella parte mancante; motiuo per cui fiamo 
privi delle molte notizie ,. che intorno a quella Città avea raccol- 
te quello diligeniifllmo Scrittore , che vilitó con tutto Ilio como- 
do ogni fcrittura pubblica - , e privata della medefima . I tagli, che 
vendono da eflò accennati, e furono certamente pregiudiziali alla 
Citta di Adria, lbno quelli de quali lì ha memoria in Plinio (2) in 
quello modo. Omnia e a fiumi na, foffafque primi a Sagi f terre Tu- 
Jci ■ tgc.Ho. amm t . impeti t per tranfucrjum in Atrianorum palude 1 , qua 
feptem maria appellante nobili porta oppidi Tvfcorum- sltrix a quo A- 
triaticum mare ante ap pellai antur qitod mine Adr iati cum Dt quella O- 
pinione fu anco Ando da Viterbo, che così ha crediuo di poter 
inferire ne lìtoi fuppolti frammenti di Catone; appoggiando afve- 
rifimile, cd a quelle memorie, che a così credere lo movevano .. 
Jnteriit Saita- oppidunt- Etrufcorum,Mti & Atna. Nè alcuno mi neghe- 
rà che egli non lia. flato affai verfato nelle antiche Storie , e forfè: 
più d' ogni altro de' fuoi tempi.- Notabile adunque convierr cre- 
dere, che fià. ilata- la: decadenza di Adriaca quale a quelli Scrit- 
tori è paruta più torto una totale rovina. Non fono però pcrl’ua- 
fo, che i tagli de’ Tofcani, accennati' di fopra dii Prifciano , e - 
riferiti - da - Plinio,, fieno fiati la vera ,. e principale cagione di ella ;: 
ma che più' tolto fìa ella derivata da’ Galli , allora quando cac- 
ciati da quelle parti f Tofeani , fi impadronirono di tutte le loro 
Città Racconta Livio (3) che ciò accadde regnando in Roma 
Tarquinio Prifco • Prifco Tarquinia Roma regnante £r.(Galli )fufii acìe T u- 
fcii homi protal Ticino, flamine condidere • Urbem , Medtolanum appella 

runt - Abbiamo in Plinio (4) una dcfcrizionc, dalla quale fi rica- 
vano alcune di quelle provincia, che quelli Galli tollero in tale 


(1). L^. c.16. Ih (4) nifi. imt. /.>. r.xir- 
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incontro ai (letti Tofani . Ab Ancona Gallica oca incipit togata Gal- 
li* cognomi ne: Siculi , & laburni plurima rjut trac hit laniere, in primit 
Palmenfinn , Prxtucianum, Adriannmque (*) agrumi Umbri eos .expu/ere. 
Hot Etruria, hanc Galli. Caduta Adria in potere di quelli Galli , 
gente barbara , non è maraviglia, le allora principiò a mancare, 
11 motivo principale di ciò crudeli , perchè quella nazione poco col- 
ta c meno indufiriolà non volle, o non feppc prevalerli dell’ ulò 
del mare, della qual opinione è anco Già Lucio di lòpra accen- 
nato . fi) Sed de inde T ufcit a Galli t pstljìt , qnamvtt Circumpadana 
regio ah eifdetn occupata Ga/lia Cijalpina vocari cepcrit } tamen Mare 
Adriaticum nomen a Tufcit impofitnm rctir.nit . Ex quo Gallos Marie 
uf» carni ffe vero fimi le vi de tur . E poco dopo . Atrienfbut autem fede 
Jua puljis Adriaticum clajj.tus delhtuium latrocini ir fi a: ni ffe , navigan- 
ti bufque infe/lum redditum ex Thcopompo iltis temporibus proxlmo re- 
fert Strabo. E quella è Ja ragione i, perchè dopo i Tofani non lì 
trova alcuna memoria del porto di Adria, che tanto fu celebre lòt- 
to di elfi, fecondo che lcriflò Plinio ( 2 ) Nobili porta oppi. E Tufo- 
rum Atrix ; riflellò , col quale a mio credere reità maggiormente 
ftabilita l'opinione dello Gio. Lucio. Se Adria ne' tempi de Romani 
ebbe quell'infelice condizione , che 11 è dimollrato finora , e più 
chiaramente fi rileva 1 da Strabonc al luogo di lòpra citato; còme 
potremmo credere, che in rale flato abbia ella eretto il Teatro ,di 
cui ora cerchiamo? perchè non làrà più vetifimile efièr quello fia- 
to innalzato da quegli Etrnfci, appreflò i quali' Adria fu tanto 
illufire e farnofa ? 

‘Dopo Strabone io penlò ancora che Adria fia continuata in i- 
ftato di poca confiderazione . Ciò fi può facilmente credere, non 
trovandoli in que' tempi memoria alcuna che la dimoltri di con- 
dizione diverfa. Oltre un palio di Plinio (■$) da cui lcmbra rica- 
varli, che Claudio ImpctatOre ritornando dalla Bretagna Ila ap- 
prodato alle fue acque. Proximum inde cflìum magtr.it udinem portuf 
hahet , qui Vatrem dicitur , quo Glandius Cxfar e Bri tanni a triurnpbar.s 
prxgrandi illa, domo vcriut quatti nave intravìt Adriam j ed vn altro 

' J - JL 2 •' ^ J ‘ di ‘ 


. J u: 


j . i- 


(i) De vegli- Da/mt. hx.i.pag.z. (2) llifl- nat- f.jt.16. (j) WJÌ. rat. Ij.e. 16. 

■' - : .• .t\ . v \ >-v 

' (*) strina in *Aprut io htdie Atri Rom. Col ex qua matoret Hudridni Imp. quid 
de niftra perperam Jcripferun t plurimi , 
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di Tacito ( t) ove li legge munita di pielidio Romano a favore 
di Vicellio . Bajfnr bonorata cujlodia Liburnkit navibui Hadriam ferve* 
(lui a PrtcfcCfo Alx .Mcmiio Ruf.no frx fidi mn Ulte agitante vincitnr , 
feci exfo/nta jìatiin vincala tn ter venta 1 fornii Cxfarit liberti , li quo- 
que intcr Ducei habeb.vnr j nulla di più li ritrova di ella approdo 
gli antichi Scrittori, molti de' quali hanno ancor tralalciato(2) di 
nominarla, quafi a loro tempi più non filili Ite lìè , cola che mag- 
giormentc può (labili re quanto li è detto di lòpra . Alcune ifcri- 
zioni Romane fi fono ritrovate , e giornalmente li trovano , ma 
quelle a mio credere niente più pollòno (labi lire che la fua fuf- 
lillenza , la quale fi accorda , ma di piccola .Città, come (crive 
Strabono (3) Et qlia bpjui generis oppìduln. E niente pure corte lu- 
do, che e (la dopo qualche tempo fia fiata eretta in Vclcovado, co- 
me buona Città ai que tempi; avvegnaché ellèr ciò accaduto al- 
meno dopo il terzo (ecolo della ncltra Redenzione altrove dimo- 
itrciò , nel qitaJ tempo io giudico , eh? più non debba cercarli 
dell’erezione del Teatro; ed appiedo quello dee fa perii , che ne' 
primi cinque fecoli della Qiieià fi collimi vano Vedovi anche nel- 
le Ville, e ne luoghi più piccoli, come fi ha dal Canone LVII. 
del Sincdo di Laodieca. E trullo adunque pnòcrederfi quello Tea- 
tro , clic taje viene dimefirato dal tempo , in cui (èmbra di ede- 
re fiato ccftrutto,etalc pure può &rlo credere la forma partico- 
lare, che' in pilo fi ofièrva, lbpra la quale alcune colè, Eruditifii- 
mi Signori Accademici, io fpero mettervi in confidcfazione, le qua- 
li non poco a mio giudizio concludono al ncftro proppfito. 

Quella cfièryazione, la detto principalmente a due de’ noftri Ar- 
chitetti, noti al pubblico lcucraiio, cui hanno dato faggi della lo- 
ro erudiziéne (>\) f Da elfi è fiato formato l’anncfiòdilègnof 5) deli- 
neato con le regole infegnatc da Vitnivio,chc ha dato le varie i- 
dee di tali edifizj; e per verità, fenza di quello non fi poteva com- 
prendere quali potelTcro edere fiate le miliire, 6 le fituazioni dell’ 
orcheftra, del pulpito, e della leena: parti tutte nelle quali per 
l’oidinario fi difìingucvar.o Jp varie forme de' Teatri . Abbiamo iu 
elio, Vitrùvio qual fpflc la forma del Teatro Greco , e dove que- 

•--- • — fta- 

— : . : — — -, - 7- — ! tT" 

(0 /.j. (2) Àie! Si! Italie, afìitjue pìures (3) Geograpb. /. 5. (4) Thom. 

Temami! Opufc. C aloger<i- T yn- Y- , 175, Matb, Ltubfje de tirufcorum ornata 
yenet. 1730. (5) Tab. IfK ” ' ‘ . v < - l • . '■’« 
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Ha era diflèrente da quella de - Romani. I Greci area no, come el- 
io ci inlegna (i) orcheftra grande, c feena piccola ,• non cosi i 
Romani, che piccola orcheftra avc.ino, e leena grande. Il Teatro, 
di cui trattiamo, non conviene con alcuna di quelle forme. Sefof- 
fe Romano , la fua orcheftra dovrebbe cfler l’arca R A S , ed il 
fiuo pulpito R Q_S, come per edere di forma greca 1’ orcheftra 
dovrebbe elTerne ARCTV G S A , il pulpito T V,e la fee- 
na X Zi ma poiché niuna di quelle forme dimoftra , avendo f 
orcheftra molto maggiore di ambedue le medefime , cllcndendofi 
ella {->er tutta l'area lallricata A R C E F G S A j convien dire 
che d'altra forma Ha ftato ; e qual altra mai può eflère quella 
forma, che non è Greca nè Romana , le non è Tolcana? Buona 
forte è llata la mia , che intorno a quello Teatro , come vien o 
gli dimoftrato dal dilègno, ho potuto fornire l'opinione del Chia- 
riflimo Signor Marchefo Giovanni Poleni , pubblico Profeftòrc dì 
Matematiche nello Studio di Padova, ed uno certamente de' più 
dotti Letterati de' noftri tempi , col nome del quale io fa, che 
recherò qualche ornamento a quelle mie oflèrvazioni, Cosi egli mi 
rifpofe con fua eruditilfima Lettera , in cui primieramente non 
nega che il detto dilègno non polla rapprefentare una parte di 
qualche antico Teatro. Qttel lajiricato nel difegno di quadri bianchi 
t neri quando non fa Jìaco J> coperto tale quale , ommetter fi dee) fe poi 
fojfe fato tale quale , bi fognerebbe concepire che il 'Teatro ave (fé auli- 
to ( ricetto all'altre parti ) un gran profeenio . Dal che pare a me 
che quello illuftre Letterato accenni, ancorché alla sfuggita , che 
la forma particolare di quello Teatro gli è comparfa riuova , e 
diflèrente da quelle de' Greci, e de' Romani. Io ho lafciato nel 
difegno il laftricato nello flato in cui fi è trovato , efièndo per- 
fualitfimo, che così labbia ritrovato il perito, il quale notando o- 
gni cofa minutamente ha contralfegnato perfino i due piccoli pez- 
zi, dove fu ritrovato guaito, e lcompolto j Prcziolo : manolcritto 
delle Iftorie dellTfola di Candia, raccolte con gran diligenza da 


' - Onorio 



- (i) Lib- 5. e. 5. ha tribus ccntris hac deferiptione ampHorcm babent Grceci or- 
cheftram , iy fanóni recejjiortm, minoreque latitudine pu/pituin, ad 1 q«* ita Barba- 
ne in notis ad ipfum Vitruvium, rum in Gracorum Tbealrit orcheftra major alia »i 
in Latini i ejfc ob ufian deberet.. ' * ' 1 ' ' " ' ■ '• . v '' ' 
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Onorio Edli Vicentino , che fu medico condotto in quel Regno 
nel MDLXXXVII.fi confèrva da un noftro rcligiofo(i)dillinto per 
gli impieghi che folliene non meno che per la lua molta dottri- 
na, dal quale ipcriamo, che venga quanto prima pubblicato. Tra 

i varj dilegui, che di riguardevoli antichità in efl'o lì veggono, of- 
lervabili fono quelli di alcuni TeatrL Quelli tutti, fecondo 1‘ ufo 
'della nazione, hanno forchcltra aliai grande, ma niuno però di ef- 

ii l’ha cosi ampia, come quello dimpllrato dal dilegno, ikhe vie- 
ne maggiormente a confermare la differente forma, che palla tra 
elio e quello de’ Greci, e molto più tra quello de’ Romani. Se fcar- 
le lembi alierò quelle oflèrvazioni per illabilire Etrufco quello Tea- 
tro , ne aggiugneremo alcune altre degne a mio credere di ri- 
fielìò. 

Tre quadri di cotto, o fieno mattoni Umili a quelli che fono 
fiati adoperati nella fabbrica del Teatro, come è notato nel di- 
f.gr.o (i), g à due anni li fono lcoperti in un luogo detto Gavel- 
lo, cinque miglia circa da Adria dillante , in cialtnno de’ quali 
ilcrizicne fi vede con caratteri incogniti, che Etrufchi vergono co- 
nunemcRtc creduti. Il primo di ellì è capitato in potei e del mio 
pregiatillimo amico il Sig-ncr Conte Carlo Silvcllri , gentiluomo 
principale di Rovigo, noto agli eruditi per le belle opere da lui 
pubblicale, e ji conferva nel Ilio riguardevole Multo -apprellò le 
tante altre infigui Antichità ) in parte da lui raccolte, e in 
parte ancora dal Signor Conte Cammillo di lui padre di chiariiTì- 
ma memoria. Sopra di quello quadro leggefi una dilatazione af- 
fiti erudita del detto Signor Conte Carlo ( 3 ), ccn la quale prin- 
cipalmente din clbafi la fincerità di cllò, ed il pregio in cui dee 
averli un così, riguardevole monumento. Gli altri due fi conlcr- 
vano apprellò di me, preziofo regalo fattomi da' Signori Giulia- 
nati, miei onoratiflìmi concittadini. Tra quelli che hanno veduti 
quelli due ultimi, e ne hanno ammirata la loro antichità , mi 
farò onere di: nominare il celebre Signor Apoltolo Zeno, che cosi- 
in quello, come in ogni altro genere di erudizione non è fecondo 
ad alcun altro de’ noltri , e de’ partati tempi . Di quelle ifcrizio- 

ni 

— : : 5 ' " ' 1 

(1) Fr. Catti, de Cernir. Ltioli Min. Obfcrv. (l) Ttb. Il (j) Cpufc. Cahfterk 
Ttm, WL i , ... ■ 

(* ) Monumenta bere quamphirima ab Vrbe Miria trans lata effe ente fùmeu. •> 
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tu, che malto anticamente folcano inciderli fopra pezzi di cotto, 
fi ha una pruova anche da Plinio , il quale con la tefiimonian- 
za. di Epigene, autor da lui aderito di aliai- credito, c di altri 
ancora ; riferifee clic apprelìo i Babiloncfi furono fcritte in matto- 
ni cotti le ofièrvazioni delle fielle dì lettccento, e venti anni (r) /: 
dtverfo Epigener apud Babylomos DCCXX. annanim obfervitioncs fi- 
derà»! coàUlibus latcrcuin inferi pur docet gravi/ author in primis : £ni 
minimum. Berofui , ir Cntodemus CCCCLXXX. armarum , ex quo ap- 
paret aternus litterarum ufitr . In Latium eai attulerunt Pelafgt . Che 
poi quelli mattoni lòpra i quali fono incile le noltre inlcrizioni 
lieno limili a quelli co : quali fu coftrutto il Teatro , come fi è 
detto qui avanti ; altra pruova, oltre a quella che fi legge nelle an- 
notazioni del difegno, non pollò darne che una lineerà afierzione, 
che appunto in que’ contorni molti ancora fe ne trevr o affiato 
lòmiglianti , non lòlo nella forma, ma anco nella materia. Cioè 
quanto mi accade di ollèrvare per ora fopra di qu '(te ifcrizioni, 
la fpiegazione delle quali da Voi attendiamo , crnditifiìmi Signori 
Accademici che di illuftrar le colè Etrulche avete per iftituto . 
Eccovi i difegni (2.) tratti dagli originali con tutta la maggior di- 
Egenza . 

Se gli Etrufci ebbero in ufo i Teatri , c fu Adria Città de 
medefimi aliai illultrc, è molto ragionevole il credere, che anco 
in ella Ila fiato in que' tempi un tale edilizio . Abbiamo un va- 
iò, che è molto opportuno a quello propollto. Eflò ci rapprefen- 
ta figure teatrali , e di que’ gladiatori , che Reziarj , e Mirniillo- 
ni venian detti dal divcrlò modo di combattere . Il chiarillimo 
iòprabdato Signor Abbate Gori l' ha pubblicato prima d ora nel 
fuo Mulèo Etrufco con una eruditillima lpiegazione , la quale 
merita di edere per intero traferitta (5) Aram peculiari/ figurx ca- 
pri ulo ir lari ore £afe ornai am , pofitamque in profeenio exhibet p’ttlum 
vafculum Etrufcum altitudini s unciarum qumdecim , latitudini / vero fex- 
decnn , & firmi t } quod adfertur in 'Tabula Cf.XXXl'Ilf. Effòfum ejl 
hoc anno cblxcxxxvT. apud Adnam in prxdiir fipecìatijfmi civir , ir 
thirurgi Adxien fu Nicolai franzofio , quod diligenter pielunt , delinea- 
tumque ad me mi fa Vrr Nobili/ Otiav/us dt Bacchi t mihi amici /fimo/ . 

f/uam 


fi) H,ft. tal. 1.7. e-1 6. (i) T ab. V. ri. Tll 0 ) V. IL p. 39I. 
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pinot preiiofa, & iufig.iia Monumenta. antiqui , pulcberrimai calumila! 
t> peregrino marmare c\ fuis mini! nobts fuppeditarit Adria Inclyta E- 
ttnf cor tini Colanti mine ì 'enei orata Urbs ce Uberi ma, )am virit dotili ex - 
plora! am cjl. Sex ludiottet tn hoc in /igni vafculo fidi /uni j iter in 
antica i tra in pollica parte ornnes per fonati . Tra non longii barba , 
net cu>n favellili per fon a. Ex bit quinque a! .videtur ex pitto colore 
car netti imitante nudi , ale ero excepto palliato , qui fnfemam vibrat . 
Pi stecca eh ferv andata e/l , quod fìngali galea , Jìve galee nulo ex are ca- 
put arma! ina h abeti t . Quid de bis fentiaut viri dotti per/abenter ali- 
di ani . Interini pieponani opinione ni nicatn , quatti ve/ amplexabun/ur , 
vel reficient Ji meli or a dabunt . Illuni qui fucinata tene t Rei iar inno ef- 
fe arbitrar, reliquoi Jecutores , Ù~ cura bit etiam pugnante! M)r milio- 
ne! . Più notabile ancora c quello, che egli foggiugne , penfar.do 
che i combattimenti di quelli Rcziarj , c Secutori licno Itati in- 
ventati da’ noltri Adriefi . f/jtam igitnr antiqua fuerit Retiariorum , 
CT Secai or um Indura pugna tu failvr bine probe- intclligimur. Nata a- 
pud Etrafcoi in afa fn'jfe, acque in ea exbibeiida exceilatffe Adnenfei 
Etrufcormn colono s, far /itati efas inventore! a qui bai pojlea Romani ac- 
cepere ex /tific pitturi! rqrijjn/ns , non abfurde forjitan conftcìmui . Mol- 
to io penfo , che da quelle erudite conghietture fi polla ricavare 
al nostro propolito ; .il tutto, però io rimetto a Voi, Eruditiffi- 
mi Signori Accademici, che aliai meglio di me conol'cete il raro, 
e fdicej ingegno del loro autore. Eccovi il dilegno (i) di quello 
monumento che io reputo aliai riguardevole. Di quelli Reziarj, e 
Secutori figurati nel noltro vaiò fa menzione anche il celebre , ed 
eruditiifimo Signor Marcitele Malici nel fuo trattato degli Anfi- 
teatri, (2) ove una lapida antica fi oflèrva col nome de’ primi , 
cd altra ei ne riferifee con quello de' fecondi, ambiduc, come egli 
fa credere, appartenenti all'Anfiteatro di Verona . Altri Vali E- 
t^qfclù a quelli limili fi fono ne' pallati tempi ritrovati in Adria, 
la lpiegazione de’ quali potrebbe fomminiftrare altre, e forfè mag- 
giori olièrvazioni . Buona parte di quelli fono paflati nell' illuftre 
Mitico ddl'Eccellcntillima Famiglia Grimani, detta di Santa Ma- 
ria Forinola, Patrizia di quella Serenilllma Repubblica, raccolti da 
Domenico, c Qiovaoig Zio, e Nipote Grimani, amenduc Patriar- 
chi 


(i) Taè. Pili. ( 2 ) L. 1 . c< up 
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chi cfAqiiileja, cd il primo anco Cardinale, e figliuolo di Antonio 
Doge, e Principe di gloriofifiìma memoria . La molta corrilponden- 
za, che palio Tempre tra quella Eccellentifiima,e Nobiliffima Fa- 
miglia , e la Città di Adria , nel territorio della quale , ed in 
quelle vicinanze polfiede valle, ed ampie tenute ; fervi a lei di . 
comodo per acquetare non Polo quelli vali , ma anco moltillìme 
altre antichità, le quali li là eiìère pallate dalla medclìmanelluo 
Mul’eo, e vivono ancora alcuni , che affermano averne portate 
non poche. D'uno di quelli vali fatalmente perito, un pezzo n'è 
rimafto , che io giudico aliai degno d’aver nicchio fra le antichi- 
tà di quelto genere . 11 difegno (i ) è tratto con tutta la diligen- 
za dall’originale palTato in potere del Nob’.l Uomo il Signor Mar- 
co Badoaro, Patrizio Veneziano, molto degnamente aferitto a cotc- 
fta voltra illultre Adunanza . Adelfo jni Ita permeilo aggiugnere 
anco quello d’altro vaio ( 2 ) che indubitatamente appartiene alla 
Città di Adria, nella quale fu ritrovato l'anno MDCCXII. co- 
me lafciò notato il fu celebre Signor Conte CammilloSilvellri, (à) che 
da ella lo trafportò in Rovigo nel fuo Mufco, palTato ora nel Si- 
gnor Conte Carlo, figliuolo veramente degno di un sì gran padre 
Per efibiilo in sfatto difegno niente al certo fu ommello da me.. 
Grazia ben {ingoiare fu quella che mi fece elfo Signor Conte Car- 
lo nello fpedirmi da Rovigo l’originale . Quanto io , e 1' Incifore 
l’abbiamo efaminato, e ben olfervato, non li può dire a baltanza . 
Oltre l’elTer mancante in due fiti per altro di poco rilievo , non 
può negarli, che le figure in qualche parte non fieno molto fmar- 
rite; con tutto ciò io fpcro, che fia rilevato a fufficienza, e con 
tutta la fedeltà . La parte più difficile fu quella delle due tclte 
di cavallo luna a rincontro dell’ altra , per tali rilevate dopo lun- 
ghe, e replicate olTeivazioni. Di ciò però non faprei impegnarmi, 
come crederei di poter afficurarc, che fe non fono telte di caval- 
lo, lo fono al certo di altro animale di forma conlimile. Ciò ho 
voluto avvertire, perchè intorno a quello vaio pollano avere gli 
Eruditi tutte le più efatte notizie ; e certamente così io devea fa- 
re di un monumento, che mi raffembra non poco riguardevole , 
e forfè capace d' aggiugnerci qualche nuova notizia intorno all’E- 
trufea nazione. 

C Non 

(1) T*b IX. (2) Tab. X. (3) £x Schedi] a pud Cm. Carni. Silvtjiri. 
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Ncn fia maraviglia,- che tanti di quelli vali fi Ceno trovati 
nella Città di Adria, c ccnlèrvati finora s fcrivendo Plinio (i)chc 
i Vafi Adricfi aveano il pregio d'ur.a Angolare durevolezza . 
llodieque in tempio ojlendmitur amphorx dux proptcr tenni t at em confe- 
crat.t difcipuli magifhiqut certamine uter tennjorem immuni ducerei . 
Coit laut maxima ; lladriaoit firmi t at . Il vcderlène alcuni nelle mo- 
nete d'Adria dimoftra ancora, che i fuoi Cittadini erano eccellen- 
ti nella manifattura di elfi Vali. Di quella opinione è il più vol- 
te da noi mentovato Signor Abbate Cori (2) pr acclini fje artifces 
vafculornm opif.cio Hadrimfet indicai vat di ola infcnlptum ut in num- 
mo (3) quinto i il che apparilce anche da un antichilfimo mofaico, 
che riferirò più a ballò, in cui un Vaiò li oflèrva,- onde non fo- 
lamente nelle monete, ma altrove ancora erano Politi gli Adriefi 
di figurare quelli vali , come cofa ad elfi aliai particolare . Qui 
porrei fine alle mie olTervazioni , le non credelfi ben fatto il fog- 
giugncre qualche cofa anco lòpra le particolarità di quello Tea- 
no, che mi lcmbrano opportune per iltabilirlo Etrufco. 

In primo luogo mi verrà facilmente accordato, che le parti di- 
mollrate dal dilegno non poflòno eflfere l' intero del Teatro . In 
fatti dalle fondamenta ivi difegnate altro ncn fi rileva, le non le 
Iòle parti infeiyienti per gli fpettatori , e per l'orchellra. Per que- 
llo conviene concludere, che parte di quello edifizio fia totalmen- 
te perita , o pure ( il che farà più probabile ) che tutto ancora 
non fiali fcoperto. Per renderlo adunque intero, e fecondo l'idea 
che ce ne dà Vitruvio,li ricerca tutta la fabbrica CPLMOGFE, 
che comprende il pulpito , e la fcena con le altre parti , che fer- 
vevano alla mcdelima , come fi è notato (4) , e cosi crederei che 
lòpra le muraglie D vi poteflero eflere de' volti, c fopra quelli 
degli altri, che lclleneffèio i gradini più alti. Forfè al di là del 
lìto indicato dalla lettera D vi faranno fiate le fondamenta della 
parte citeriore del portico, la quale fi è ommelìò di porre in vi- 
lla, poiché può darfi, che non vi fia fiata,- il che pare fi ufallè 
ne' Teatri non grandi, i quali terminavano con- un muro affai al- 
to, che avea ima cornice, ed era non poco rilevato fopra gli ul- 
timi gradini per l'effètto di fermare le voci, e rimandarle all'o- 
recchio 


( 1 ) HiJ!. rat. /.} 5 . i -. ii . (:) Mvf.Etrufc. TJJ. ^. 428 . Tab.D'. 
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recchio degli fpettatori, come notò l'Alberti (i) Hoc et rat» dife- 
ttine , qnod tn altquibni t beateti pu filli ! non imi ma porticm adhibetur , 
Jed fo/o pane te , (y coroni s circuì» v aliati o ad/huitur , ut habeat ijlhic 
vim corona ad vocei /ir mandai , qualem in maximo theatro habet cir- 
cumvallatio , & ejm port/cus . In mxximii vero ali qui bm theairif fu- 
piena tjlh.tc portimi pojìta duplex e/l. 

Piccolo forfè fn quello Teatro per ellèrc eretto in que' tempi , 
ne' quali l'invenzione di tali edifizj era ancora novella; ed è cola 
ragionevole il credere , che i primi non fieno Itati formati cosi 
grandi, come quelli de’ tempi polteriori, innalzati da' Romani, la 
magnificenza de' quali fuperò di molto in tal genere di edifizj 
quella d'ogni altra nazione. Il fuo diametro R S era però di pie- 
di trentalètte e mezzo mifura di Adria , i quali fono cre- 
denti da quelli di Venezia once due c più , onde era capace 
di circa due mila e trecento fpcttatori , come rifulia dal calco'o 
diligentemente formato fu i gradini dillribuiti nel raggio A D . 
(2) Chi fa che altro non ne fia flato più grande ì Niente più 
facile di ciò in una Città principale, come era allora Adria; no- 
ta cofa è eflèr ciò flato anche in altre Città . Di due Teatri in 
una ftefla Città abbiamo l'efempio nelle accennate Storie di Can— 
dia, ove un difegno fi oflcrva con quello titolo. Teatro grande di 
Gierapetra , ed altro col feguente Teatro piccolo di Gierapetra , onde 
in quella Città due almeno furono i Teatri, i quali vengono an- 
che da quell'autore feparatamente , e dillintamente deferitti . Così 
adunque può elfere flato anche in Adria , quando quello di cui 
ci reftò la memoria non lèmbri corri fpondentc alla grandezza del- 
la Città, e della Nazione. 

Molto meno dobbiamo ftupirci, che fia flato coftrutto di cotto. 
Così forfè, e per l'ordinario coftumavafi in qne’ tempi antichilfi- 
mi, c molto più far fi dovea in una Città difeofta da’ monti , 
e nella quale in catto incidevanfi anco le ftcflc ifcrizioni , come 
lì è veduto ne’ tre quadri accennati di fopra . Di cotto fu la pri- 
ma materia , con cui gli antichi formarono per la prima volta le 
loro calè, in vece delle quali per avanti fr ricoveravano nelle lpe- 

C 2 lonche 


(1) 1 . 2 . de re icdific. (2) Tab. ir. 
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lonche (i) I-at erari ai (*) do»tot confiitiirrimt primi Eur palai , (j l fy per- 
ii it*s fra! rei Athenii , antea fpccut erant prò domibut . Roma ite Ila nel 
Tuo principio fu coltrutca di cotto. Si era arrivato all'anno della 
lau fondazione DCLXII. che ancora colonne di marmo non fi c- 
rano vedute ne' Cuoi pubblici edifuj (2) ALdlJìciorum nfque ad an- 
ni: ni DCLXII. Vi bis tarai decer y & cult m , citi» »<«//.« in pubbhcutn 
frani to lutanti marmorei . E cosi con vien dire che ella abbia conti- 
nuato fin lotto Augullo, che fi gloriava aliai fpefiò di averla fat- 
ta di marmo, quando l'avea trovata tutta di cotto (3) Auxit orna- 
'jitque Rota am adì feti s multis i/lo gloriarti dillo . Vrbcm lateritiam 
reperì , rclinqno m aratore am . In fatti racconta Livio, che pochi an- 
ni avanti cioè nell'anno DLXXXYHI. Quinto Flavio Fiacco Ccn- 
iore penfò, che avrebbe cretto un Tempio alla Dea Fortuna il 
più magnifico dogai altro latto fin a quel tempo, le favelle co- 
perto di tegole di marmo (4) Aidem Lori nate equejlrìi faciebat etti - 
xo JlueiiQ , ne ultimi Rema ampliai, ani maguif.centius (empiuta effet , 

‘ magnata ortiamenlutn fe tempio ratta adjethirum fi tegulx marmorea ef- 
fe ut . Di cotto adunque farà fiato cofirutto anche quelto Teatro 
di cui trattiamo, perche così per lo più cofiuniavali in que' tem- 
pi eziandio nelle fàbbriche riguardcvoli ; anzi nel propofito de' 
Teatri io veggiamo pur praticato in quelli de' tempi poficriori , 
ne' quali dee fupporfi eretto quello di Capita , che febber» 
laterizia ebbe la parte interiore , fu tuttavia da un infigne 
Letterato (5) annoverato fra i più fontuofi edifizj innalzati in quel 
tempo nella noltra Italia. 

Sopì a la materia, con la quale fu cofirutto quello Teatro in 
Adria, vale a dire di cotto, permettetemi, Eruditillìmi Signori Ac^ 
cade mici, che alle cofe dette fin qui un'altra ancora io polla ag- 
giugnere, e fculà a buon ora vi chieggo della prolilTìtà , ed alv- 
eo della piccola digreiiione, che fono per fare. Del frequente u- 
fo, che faceano i Greci del laterizio teftimonianza aliai chiara ab- 
biamo da Plinio ( 6 ), il quale ci riferifee che Tempre di cfib , e 

molto 


(1) T/in. hi/l. nat. l.j. r.56. (1) Titifc. antìq. Tom.IfT. pag. 286. (;) tVxf. 
tAur. V18. biji. .Aug. epit. in ^Augujio . (4) L. XLII. (}) Moni/. Diar. Italie . 
pag. 2i. (6) Hifi ■ nat. /.J5.r.xi v. 

(*) Mi legunt Laterarias ac Domos, iddi Officina t , fernacefque fingtndis cor 
qucndifjuc late cibiti aptac, Cilep. Cspt. Ling. in V. Laterarius. 
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. molto volentieri fe ne valevano ne' loro cclifizj, ogni qualvolta non 
potevano collruirli di felce; il qual laterizio foggi tigne quello Auto- 
re, che veniva da elfi reputato di perpetua durata, e non difedi- ' 
cevqle alle gran fabbriche. Crac! praterquam ubi e jH'tce fieri poterai 
ftrutìura parietes lateritios pratulere j funt enim aterni ; ideo & ad pu- 
bica opera , & retta; domo s adduntirr . E giacché greca ufanza qui 
fi rammenta, cola opportuna mi rafTembra il ricordare, che appun- 
to da’ Greci vuole la maggior parte degli antichi , e moder- 
ni (*) Scrittori, che fia derivata l'origine di Adria, come altro- 
ve fpero di potere ilabilire ancor io, appoggiato a non pochi ra- 
gionevoli fondamenti, e principalmente a quanto in quello prc— 
polito fi legge apprelfo Giultino Iltorico, abbreviatore di Trogo 
Pompeo autore molto più antico (i) Adria quoque Illyr ito Mari pro- 
xima qua' Adriatico Mari nome n dedit Grata Urbi eji. Avveduta- 
mente da quello autore viene qui il mare chiamato col nome d' 
Illirico, per indicare che così eflo veniva detto avanti, ed al tem- 
po dell'origine di Adria , da cui fu poi denominato Adriatico ; il 
che con più teftimonianze di antichilfimi Scrittori viene chiara- 
mente dimoftrato dal più volte da noi mentovato Giovanni Lu- 
óo (2) Sinum Adriatìcum quem Grati Joruum dicunt antiqui fimis tem- 
poribus Illyricum vocatum teftantur poeta Argonautarum , ufi Cho/cho- 
rum it inera defcribentes , ut Cal/imachut a Strabane relatut lib. primo 
de Co/chis ait &c. Ciò ho creduto di dover avvertire, acciocché al- 
cuno non abballanza per avventura informato de' varj nomi, che 
anticamente ebbe quello mare, non dubitalTe che qui di un' altra 
Adria intender fi debba, e quella nollra non fu la greca ( cioè 
la fondata da’ Greci ), come la qualifica il detto Giultino, o per 
meglio dire Trogo Pompeo. Adria per greca Città ci viene a mio 
credere dimoltrata anche da più antichilfimi monumenti in ella 
ritrovati, i quali fi olTervano fcritti con greche lettere . Che que- 
C 3 Iti 

(0 Lib. 20. (1) De re £ n. Dalmat. lib. 1 . taf. 1 . 


(*) Int.r qua 5 Joannes Tetrus Ferrei tus Ravenna! in tarmine de 
tu quo tnferius. 

Aft alii a Danaìs pofitam dùcere colonis, 

Atriatefque vocant ìllos, de nomine quorum 
Attia didla prius ; inox Adria pace , vel armis 

intigni? : 
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fti Greci fondatori di Adria portano effere (lati gli antichiflimi Pe- 
la lgi, più cole ci fono per crederlo, le quali ora tralalcio, perchè * 
di troppo mi farebbono ufeire dal prefente argomento . Eccovi il 
difegno (i) di due monumenti greci affai antichi per mio avvilo, 
ritrovati in detta Città di Adria ne partati meli; il primo perve- 
nuto in potere del Signor Don Ercole Roncagalli, onorevoliflimo 
Sacerdote di quella Cattedrale, e molto portato alla ricerca delle 
cofe antiche , ed il fecondo li confèrva appreflò il Signor Alvife 
Grotto, gentiluomo principale, e degniflìmo di detta Città, ancor 
egli artài innamorato dello ftudio delle Antichità. La grandezza di 
ambidue è quella che viene dimoftrata dal difegno . L’uno è di metallo, e 
pare che raflòmigli ad una celata, ed avrà forfè lèrvito a tal ti- 
fo per qualche ftatuetta; l’altro è di cotto aflai leggero e di co- 
lor bianchiccio della groflèzza di un dito ordinario, e fembra ef- 
fere flato il fondo di un vafo, o di qualche cofa fomigliante, c 
le lettere, che vi li oflèrvano leggermente incile, o così apparen- 
do per lo fmarrimento cagionato dal lunghiflimo tempo, fi leggo- 
no nella parte che dimoftra eflère Hata l’ citeriore . Quello non è 
il tempo, nè il luogo di verfare fopra tali monumenti , la fpie- 
gazione de’ quali non farà forfè così facile ; e però mi fia fola- 
mente permeilo di confiderare, fe nel fecondo di erti Apporta , fi. 
come io penfo, riconolcere quell’ufo, che molto anticamente ave- 
vano i Greci di forivere in giro,- accennato da Paufania (2) ove 
del Difco di IfitO favella . InfcripU enim funt ili * in Difco non re- 
do verfuum ordine , fed orbem ambienti bus htterts . Ma è ormai tem- 
po di reftituird all’efame delle rimanenti particolarità del noftro 
Teatro. 

Che cofa diremo di que’ due buchi rotondi , che nel difegno 
vengono notati per due pozzi? io al certo non ho alcuna dirti-» 
coltà per crederli tali, come appunto gli ha giudicati il perito , 
che gli ha veduti, ed attentamente efaminati il che fi deduce 
dalla diligenza, con cui è formato il fuo difegno. In fatti, pozzi 
li veggono ne’ Teatri, il che fi ha anche nel trattato degli Anfi- 
teatri, ove anzi ricavali che per raccoglier le acque di tali edifi- 


ci T*b. X/. (1) Lib. f. Remulo iAma r at Intcrp. 
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zj fervi fièro (i), e perciò venivano forfè collocati nel mezzo più 
tofto che nelle partii come vengono dimoftrati dal difcgno . Non 
credo però, che quando loro ufo era di raccoglier 1" acque, folle 
necellltà di riporli nel mezzo, e non C potelfero collocare anche 
altrove. Chi fa che più anticamente, cioè a* tempi degli Etrulci 
non fi coftumaflè di porli anco a‘ lati , l'e pur fi dee far calo 
di quella fituazione, avvegnaché mi par ragionevole il credere , 
che non potette ella efière ilabilita per regola, ma fi praticatte ari 
arbitrio, e fecondo che lo richiedeflèro le circollanze della fabbri- 
ca . In quelle dubbictà ftarò attendendo, Eruditiflimi Signori Ac- 
cademici, il vollro parere; ballando a me d'avere notato un tal 
punto , che forma una delle particolarità a noi note di quello 
Teatro. Veniamo a cofe di maggior rilievo. 

Era collume degli Antichi di avere appretto il Teatro un qual- 
che Tempio (*), e così il bagno, per lèrvizio del quale, e dello 
fteffo Teatro fabbricavano var) acquidotti , i quali anche al pre- 
fente benefpelfo fi feoprono intorno a quella lòrta di edifizj . Del 
Tempio che fu vicino al Teatro di Adria fi è parlato di fopra; 
rella il vedere fe vi fia fiato anche il Bagno . lo fpero di aver 
non poco fondamento per dimoftrarvelo . Ed in primo luogo re- 
cherò qui come molto opportuno ciò, che in quello propolito lì 
legge nelle mentovate Croniche del detto Padre Roncagalli al paf- 
fo altrove accennato; anzi profeguendo lo lleflo . Dintorno poi al 
luogo della Fontana fi trovano , e fi pofiono trovare ad ogni nchiefix 
t erti mirabili pavimenti di camere , che fervivano agli Antichi di ba- 
gni . Sono lavorati a mo falco fuperbi fiimo , ed in que/h bagni per via 
di cannoni venia portata l' acqua , che poi per l' altra parte fi ufeiva 
fuori, e li detti cannoni erano per lo più di piombo di con fiderabil gran- 
dezza. Il luogo della Fontana è lo ftefiò fito notato nel noftro 
dileguo col nome della Chmfa. Teftimonianza di quelli acquidotti 
foliti coftritirfi principalmente per fervizio de’ Bagni , e de’ Tea- 
tri , ricavafi pure da quauto lafciò fcritto Monfignor Giovanni 
Pietro Ferretti , Poeta, cd Ifiorico affiti celebre de fuoi tempi, del 
quale viene da molti fatta onorevole menzione. Egli indagò quali 

tutte 

(i) Li. c. xtn. p. 7?. {y /. 2. t. XV. p. i 8 r. 

(*) Kttnev. /. t. c.j. idopollini, Tatrìque Libero fecundum T beai rum . Hit cuti in 
9 u ibus Civitatibus iimiafix , ncque ^ Impbitbtatr* ai Crrcum . 
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tutte le cofc della Città di Adria, nella quale fi feirnò più anni 
Vicario del Vefcovo, e fu pofe'ia per la molta lùa dottrina de- 
rmmcntc proinollò al Velcovato di Milo , e dopo a quello di 
lavello. Cosi leggeiì nella fua opera, che fi conferva manoferit- 
ta nell'Archivio della Cancelleria Vefcovile, intitolata Memorabili a 
Fpifcopatut Altri enfi dallo lteflò dedicata nell’anno MDXL. al Car- 
dinal Domenico Cupi da Trani, Vefcovo in quel tempo di detta 
Città, al capitolo De antiqui tate Adria Urbis pollo in fine di det- 
to fuo manoferitto . In vinci/ eximn Phi/ofopht Gafparis Giafoni ex- 
eavando jt fluid , fra Jìphcn , aut tubai plumbea ! , r olanda ! , cr affai , am- 
plufque repertui ejì , ani anttquiffmi, magna longitudini /, & fe exporrì- 
gcntrs ad longijj mam Jpatium . Abjque dubio acquednilas fatffe eredi- 
tar , qaandoquc , (x noi etiam partem al/quam habere tur animus in mo- 
numentar» antiquarii tam vetujlì , Fx admirandx form.c , qui fe etiam 
altra adco extendebat , ut fi quii fnem reperire volai ffet per quindecim 
milita p affuu m ufque ad mare exairfm ejui vergi potai ffet , Extrali a 
ef pars hujut fphonis ex Jo/o , & ejfralta ad longitudinem pedum fe- 
ptem , qnam idem Gafpar domi fax reponendxm cmavit . Chi potrà 
perfuaderfi, che Adria nello fiato infelice, in cui era al tempo de’ 
Romani , come abbiam chiaramente veduto di fopra , rotelle co- 
ltruire Tcmpj, Teatri, Bagni , ed Acquidosi di tal forte ? Che 
n ente fi legga negli antichi Scrittori dell’ ufo de’ Bagni apprefiò 
g'i Etrufci, io non m’impegno differirlo ; dirò fidamente di non 
c! fermi ancora rifeontrato in una tale memoria, nè alcun monu- 
mento di quella nazione aver io veduto , dal quale ciò polla ri- 
cavarli. Quello filenzio, quando pur così fia, non è però fuffi- 
cicnte a mio credere per negare aflòlutamente un tal ufo ; anzi 
di ciò non potrei! mo dubitare, quando per le conghietture finora 
addotte ci parclfe di poter credere -che i Bagni di Adria di fopra 
accennati, non pollano eflere fiati coftrutti in altri tempi , che in 
quelli degli antichi Tofcani. 

Da molte particolari notizie , il riferir le quali farebbe lungo , 
c fuori di propefito , io ricavo che la vigna poco fa mentovata 
dal Ferretti, fia l’orto, che al prefente polfiede il Signor Dottor 
Andrea Eocchi, pollo ne’ contorni di fopra accennati. In quelto 
al tempo di Monfignor del Torre Vefcovo di Adria fu feoperto 
un bcllifiimo mofaico , il quale come elfo Monfignor giudicò , 

rap- 
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rapprefentava la favola di Dafne infeguita da Apollo , r peritò 
ancora , che fervir dovette ad un Bagno . Quegli che l’hanno ve- 
duto , c vivono ancora al prefente , aflerifcono , che il lavoro 
die fio era così finito, che rendeva molta maraviglia a chi lo mi- 
rava. La Itefla cofa mi fu detta più volte dal Signor Vicenzo 
Campanella, pubblico Perito, e Cittadino di Adria , che fin allo- 
ra ne lece il difegno, a riducila del detto Monfignore, e che era 
più non fi trova , fe un giorno non fi rinvenifie fra le fcritturc 
lafciate da erto Prelato, le quali fi dicono pallate dopo la di lui 
morta in potere di Monfignor Fontanini Arcivefcovo di Andrà , 
mancato ancor elio negli anni partati. Quantunque io fa pelli, che 
lafciato con fontina inavvertenza per più d'una notte cfpollo all' 
intemperie dell'aria, fi fia quafi tutto gualcato; feiogliendofi que" 
piccoli (affetti , coficchè fu duopo ricoprire immediate quella po- 
ca parte, che non era lina interamente pregiudicata .■ non ho 
mancato di fare fcavar in diverfi liti di detto orto per nuova- 
mente ritrovarlo, e farne il dilegno di qualche parte, ma ogni 
cfperimento fu vano, e tutto il premio delle mie ricerche fu la 
feoperta d’altro pezzo di molaico fenza figura alcuna , e di folo 
ornato. Di quello che tuttavia parevami degno di confervarfene 
la memoria, dovendo io allora partire da quella Città , ordinai 
ad altri di farne fare il difegno , che fu poi per varj motivi, o 
pretelli trafeurato. Feci però di tale ritrovamento rcgiltrar la me- 
moria in atti di pubblico Notajo di Adria, che fu il Signor Giuleppe Lo- 
renzo Guarnieri ; il quale atto fcgui nel giorno decimo fecondo di 
gennajo dell’anno MDCCXXXVÌI. Non è poco, che ad onta di 
tante pe dite io porta tuttavia inoltrare un difegno di altro mo- 
làico ( i). Da quello fi potrà forfè rilevare di qual tempo , e 
forma fieno flati anco gli altri. Erto mi fu graziofamente favo- 
rito dal Signor Lorenzo del Torre , digniflìmo gentiluomo della 
Città di Cividale del Friuli, c Decano di quell’ llluflre Capitolo, 
Nipote del fuddetto Prelato, che fece formare ancor quello ; ed è 
la fola .memoria , che ho potuto avere delle molte , che fi fa a- 
ver raccolte il detto Monfignore, il quale avea in animo di fcri- 
vere qualche cofa intorno alla Città di Adria. Tutti quelli che 
hanno veduto quello molàico, concorrono nell’ opinione , che Ha 

molto 

(i) Tab. XII. * ~ 1 — 
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molto antico. Oflèrvabile a mio credere è il vafo che in erto fi 
vede, cortame antichilfimo degli Adricfi, i quali, come abbiamo 
veduto, lo fcolpivano anco nelle monete ; dal che io penfo che 
quello molaico lia ancor erto di que' tempi , come il vafo 
figuratovi è aliai fomigliantc a quelli che fi veggono nel Mu-> 
fico Etrufco ( O, c ncH'Etruria Regale (2), i quali dagli Au- 
tori di quelle pregiatilTime Opere per Etrufichi fono confidcra- 
ti ( * *) . Ma comunque ciò lia , confeflò il vero che di quello 
molaico ho tale opinione , che uno mi fembra elfio de’ più ri- 
guardevoli monumenti de' tempi antichiffimi ; e (Te non vadoerra- 
to nel crederlo opera Etrufica) capace ancora di darci qualche 
lume intorno alla Nazione Toficana ; e giacché nuova occafionc 
ci è venuta di parlare de’ Vali Adriefi, un altro ne voglio ac- 
cennare fcolpito in una moneta di Adria r.on più pubblicata, del- 
la quale mi fu favorito il dilegno (3) dal mio pregiatili mo amico il 
Signor Abbate Gori, padrone della medefima, celie aliai a mio cre- 
dere dimoftra la forma de’ Vali Etrufichi . 

E qui, Eruditiflìmi Signori Accademici , fono al termine delle 
mìe olfervazioni , che tutte interamente lòttopongo al voftro pur- 
gato giudizio, con chiedervi benigno compatimento, fie troppo mi 
fono abufiato della vortra lòffèrenza . 

1 

Venezia xx. Dccembre MDCCXXXVIIL 

> , 


(r) Tab. CLXXIIT. ubi docetur bujufmtdi vaf» Etrufcos prò ornata ttìloc.rrt fttif- 
fet Jo/itos ad I'. l'afa in Indice. (2) T ab. I. par . 78. ? ;0. <5» 428. T ab. XK 
XLVU. ir LXXl'lI. ( 3 ) Tab. XIII. 

(*) De bis vaf bus Etrufcorum ir precìpue fiBilibus , quodque ejfent «pud ets in 
frequentiorì ufu, plura funt Veterum monumenta . 

Alart. /.14. epìgr. 98. Aretina nimis ne temnas vafa nionemus ; 

La 11 tu s erat Tufcis Porfcna fidilibus 
ir Verf.Sat.ì.verf.6o. VeltalcQiu; Urnas, & Tulcuin fidile mutai. 
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